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L e prime elezioni libere che si sono tenute in Ce­
coslovacchia, a 44 anni di distanza dalle prece­
denti, sono state magnifiche, ma credo anche ir­
ripetibili. Per molti si e trattato più di un plebiscl-

M B B - to che di una consultazione elettorale. Sono sta­
te libere, ma non democratiche al cento per 

cento. È mancata l'eguaglianza delle occasioni per tut­
ti I partecipanti. I vecchi partiti disponevano di una rete 
organizzativa sviluppata, di giornali con alte tirature. I 
verdi o i socialdemocratici hanno dovuto cominciare 
da zero e non sono riusciti in pochi mesi a mettersi alla 
pari coni primi. 

C e poi un altro motivo per cui ritengo che le elezio­
ni del 1992 dovrebbero essere diverse. Getta un'ombra 
sulla vittoria il fatto che gli elettori dei Foro civico (Fc) 
e di Opinione pubblica contro la violenza (Opcv) 
hanno espresso, e vero, il loro sostegno alla democra­
zia, ma non sapevano se votavano per la concessione 
di questo o quel ministro, di questo o quell'esponente. 
Nel futuro I votanti dovranno conoscere con maggior 
precisione i candidati e i loro programmi. Un raggrup­
pamento tanto vasto ed eterogeneo difficilmente può 
esistere a lungo come forza trainante unitaria. Le •ani-
mecche si trovano all'interno del Fc dovrebbero diven­
tare partiti politici. Il notevole successo dei candidati di 

' Fc c di Opcv, va comunque notato, testimonia inoltre 
che decenni di dittatura di un solo partito hanno pro­
vocato nella gente il disgusto per i partiti in generale. E 
questo disgusto ha profonde radici storiche. 

Dopo questa consultazione elettorale si può ben di­
re che la democrazia ormai 6 assicurata nel nostro 
paese. La vittoria della stessa, però, 6 stala di poco in­
feriore in Slovacchia, dove l'I 1% dei voti 6 andato al lo­
cale Partito nazionale. I rappresentanti di questa for­
mazione hanno lasciato trasparire nei loro discorsi le 
proprie nostalgie per lo stato clcricofascisla slovacco 
degli anni 1939-45. 

Soltanto il 14% dei consensi e andato al Partito co­
munista, abituato fino a ieri a ricevere il 99,9% dei voti, 
il che lo pone ai margini della vita politica del paese. 
Non è desiderabile, tuttavia, che in questa posizione 
siano costrette a operare in permanenza forze antide­
mocratiche (se si vogliono considerare stalinisti con­
vinti tutti gli elettori del Ftc). Sarebbe un vantaggio per 

' la società se i veri democratici ancora nelle file di que­
sto partito si dividessero dagli accesi sostenitori di 

. quella che fu la politica della «normalizzazione» nel 
.. precedente ventennio. Cosi essi scomparirebbero del 
. tutto dalla scena politica nel giro di un paio di legisla­
ture. 

P er altro verso il risultato elettorale ha rivelato il 
crollo dell'anticomunismo primitivo (con que­
sto termine non intendo riferirmi al rifiuto del le- • 
ninismo, bensì alle tendenze a liquidare il Partito • 

,^mmm . comunista con mezzi e strumenti antidemocrati­
ci) . I partitiche haiuio seguito qu«stastjada non 

- .ne hanno ricavato alcun vantaggio. Il/Portilo popolare, 
„ >„, - c h e ha. (atto propaganda,'all'insegna delio slogan: , 

•Nelle nostre liste non c'è neanche un ex comunista», 
anche se la sua campagna elettorale era guidata pcp-1 

' > i -'VnoWWe^corrnrnbta - non ha avtttMiblió'ftcces-
so, mentre la presenza di ex comunisti anche ai primi 
posti nelle liste del Fc e di Opcv non ha Impedito la lo­
ro vittoria. Alla gente, insomma, non interessava tanto 

• il «fascicolo personale dell'ufficio quadri» dei futuri de­
putati, quanto le loro capacita, il loro comportamento, 
i loro atti. 

Al Partito comunista di Cecoslovacchia, cosi com'è 
oggi, si presenta ancora un'occasione per rigenerarsi, 
se non nascerà una forte sinistra democratica, che per 
ora è debole e frantumata. Rappresentano la sinistra 
politica democratica anzitutto le tendenze di sinistra 
presenti nel Fc e Opcv, quindi la socialdemocrazia e 
altri piccoli gruppi. Tendenze di sinistra, inoltre, si tro­
vano in altri partiti. 

In tale connessione, poi, non va assolutamente di­
menticata una forza in un certo senso decisiva: i sinda­
cati Per ora non sono secsi nell'arena politica (come 
accade in altri paesi dell'Europa occidentale), ma è 
chiaro che la sinistra democratica non avrà molto futu­
ro se non capirà che la sua base sociale è costituita dai 
lavoratori salariati e soprattutto da quanti hanno reddi­
ti medi e bassi. 

Nell'ambito del Foro civico - per limitarmi alla situa­
zione dei paesi ceki - vi sono forti componenti di cen­
tro e di sinistra, cosa che ha impedito che il timone gi­
rasse troppo a destra. I partiti seri, il Fc dicono aperta­
mente alla gente che dovranno sopportare sacrifici. La 
riforma economica, va infine detto, non è minacciata 
soltanto dai timori governativi di fronte a interventi do­
lorosi per il livello di vita. È minacciata anche dall'e­
ventualità di interventi drastici che la società non sop­
porterebbe. Allora si potrebbero avere scosse sociali 
che a loro volta potrebbero provocare la formazione di 
un vuoto di potere, mettendo a rischio la riforma della 
politica. Sarebbe fatale aspettare quel momento per 
dar vita a un» forte sinistra democratica. 

Studio del Cespe sul tesseramento al Pei: la crisi prosegue dal 1977' 
Costanti gli abbandoni, sempre meno gli arrivi. E il partito invecchia 

Viene da lontano 
fl calo degli iscritti 

• • L'andamento del tesse­
ramento e l'indicatore più sen­
sibile dei cicli politici del Pei. 
La crescita o il calo delle iscri­
zioni ha sempre accompagna­
lo (qualche volta ha addirittu­
ra anticipato) le svolle di que­
sto partito. Ciò spiega la curio­
sità con la quale vengono atte­
si i dati di quest'anno. Certo, si 
possono già fare previsioni: 
magari senza eccedere i gradi 
di libertà consentiti dal tipo di 
informazioni disponibili. 

Del resto non sono I dati che 
mancano: piuttosto difetta la 
perizia nel maneggiarli. Non è 
una regola di stile politico, ma 
di metodo scientifico. I dati 
non sono mai né veri né falsi, 
prendono e cambiano senso a 
seconda della solidità dell'a­
nalisi. Per esempio: ce ne sono 
molti dai quali vengono altret­
tanti segnali della crisi del mo­
dello organizzativo comunista 
italiano. È dal 1977 che il Pei 
perde iscritti. Un declino cosi 
lungo e ininterrotto non c'era 
mai stato; nell'altro ciclo ca­
lante, fra il I9S6 e il 1968. per 
due volte il tesseramento chiu­
se con una parziale risalita del 
numero degli iscritti. Negli ulti­
mi tredici anni non ha mai 
chiuso con un saldo attivo. 
Pertanto, il restringimento del­
la presenza sociale del partito 
non è un processo congiuntu­
rale. 

Assieme alla durata, è stata 
eccezionale la dimensione del 
declino. Nel 1977 gli iscritti 
erano poco meno di I milione 
e 800mila, scesi a poco più di I 
milione e 400mila nel 1988. 
Forse nessuno si è ancora ac­
corto che il Pei non ha mai 
avuto cosi pochi iscritti. Eppu­
re anche questo non 6 un fatto 
recentissimo, perché già nel 
1987 il numero degli iscritti e 
andato sotto il precedente mi­
nimo storico del 1968. Insom­
ma, l'osservazione di lungo 
periodo smentisce le rappre­
sentazioni della svolta come 
evento traumatico scatenato 
su un corpo organizzativo so­
stanzialmente integro. • 

Si può anche-andare più a 
fondo nell'analisi ( e anticipa­
re qualche risultato della ricer­
ca che lo scrivente sta per pub­
blicare tu Milka ed Econo­
mia). Per esempio: i dati pub-
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blicati della Commissione cen­
trale di organizzazione con­
sentono di ricostruire la 
dinamica del declino. Può 
sembrare paradossale, ma il 
calo degli ultimi anni si è verifi­
cato in coincidenza con la fase 
di massima stabilità delle iscri­
zioni. Non c'è stato un forte 
flusso in uscita ma un debole 
flusso in entrata, non sono stati 
molti gli abbandoni ma pochi 
gli arrivi. In media annuale, fra 
il 1969 e il 1976 ci furono 
130mila reclutati e lOOmila 
non ritesserati: fra il 1977 e il 
1989 i reclutati sono scesi a 
70mila, i non ritcsscrati sono 
rimasti lOOmila. Il parlilo si 6 
indebolito perché non si è rin­
novato. È un organismo sem­
pre più asfittico nel quale il ri­
cambio avviene quasi solo per 
effetto demografico: chi c'è 
quasi sempre resta (magari ci 
muore, come nel modello Spd 
della Germania imperiale). 

C'è stato un declino silen­
zioso, frenato solo dalla fedel­
tà un po' apatica e sofferta di 
chi è rimasto. E ci sono segni 
ormai evidenti di logoramento. 
L'iscritto medio ha 52 anni e 
sta nel partilo da più di 22 an­
ni. Il reclutato medio, quando 
entra nel Pei, ha già 38 anni. 
Questo secondo l'ultima rile­
vazione fatta nel 1988: rispetto 
a quella precedente del 1985 
sono invecchiati sia gli iscritti 
che i reclutati. Certo l'età non è 
l'unico indicatore di efficacia 
della presenza sociale di un 
partito. Ma resta il fatto che il 
baricentro organizzativo del 
Pei si sposta verso le leve che 
hanno partecipato alla rico­
struzione del partito e che per 
ovvi motivi oggi devono aver 
allentato molto il proprio im­
pegno. 

ti calo è stato ovunque netto 
pur con forti divari territoriali: 
rispetto a tredici anni fa, nel 
Nord Ovest gli iscritti sono di­
minuiti del 30 per cento, nella 
zona rossa del 15. Ciò ha pro­
dotto l'accentuazione di una 
sproporzione'peraltro tradizio­
nale: oggi nella Zona rossa c'è 
meno del 20 percento del cor­
po elettorale, poco più del 30 
di coloro che votano per il Pei 
ed esattamente il 50 degli 

iscritti. I dati tendone- poi a cu­
mularsi. La tenuta organizzati­
va è stata relativamente miglio­
re dove gli iscritti sono media­
mente più anziani. 

All'inizio del ciclo, c'è stato 
un fatto positivo. Fra il 1977 e il 
1980 è cresciuto il numero del­
le iscritte. Da allora sono cala­
te anche loro: nel 1989 sono 
395 mila, 40 mila meno di tre­
dici anni fa. La presenza fem­
minile nel partito e aumentata 
solo grazie al fatto che le don­
ne sono calate con un ritmo 
più lento. Ha fatto invece un 
altro passo indietro la presen­
za del partito fra le donne. Og­
gi sono iscritte al Pei meno di 
due donne ogni c e n o elettrici 
(fra gli uomini l'indice è ugua­
le al 5 per cento). 

Su questa elementare base 
empirica si può fan; qualche 
ipotesi sul futuro prossimo del 
Pei. C'è un motplo-guida a 
questo esercizio pnvisionale: 
quello illustrato da Albert O. 
Hifschman nel suo Lealtà defe­
zione protesta. Il Pei corre gli 
stessi rischi di un'azienda che 
abbia deciso di cambiare la 
qualità del bene olfcilo ai con­
sumatori. Certo, il tiene è di 
natura simbolica e al posto dei 
consumatori ci sono gli iscritti; 
ma i termini noti del problema 
sono quelli. 

Chi deciderà di re lare? Chi, 
una volta deciso di restare, farà 
sentire la propria prc testa? C'è 
una gamma assai vai ia di stra­
tegie di azione risultanti dal 
calcolo individuale di risorse 
da investire e costi da soppor­
tare. (I fronti compatti esisto­
no solo nella testa di chi è do­
tato di poca immaginazione 
sociologica). 

Ci sono da considerare anzi­
tutto le condizioni ille quali 
aumenta la propensione all'u­
scita. Non c'è alcuna relazione 
meccanica fra espressione del 
dissenso e predisposizione al­
l'abbandono del partito. C'è 
un paradosso gia'sperimentato" 
in casi simili di cambiamento 
organizzativo: sul medio perio­
do, i membri meno disposti ad 
andarsene sono proprio i più 
duri oppositori dell'innovazio­
ne. Ci si oppone perché si è 
più legati a tratti ritenuti irri­

nunciabili dell'identità del par­
tito: ma proprio per questo si è 
più disposti a sopportar! • i costi 
di un prolungato conflitto in­
temo. A queste condizioni si ri­
mane leali pur senza il senso 
di appartenenza di prima, si 
conferma l'adesione ben oltre 
il punto di rottura fra gli orien­
tamenti individuali e l'identità 
collettiva del nuovo patito; 
questo almeno fin quandi) re­
sta la convinzione di pi iter in­
vertire il processo. 

Buachschmenen. mal di 
pancia: cosi Hirschman defini­
sce questa forma di disagio 
che non prelude all'uscita dal­
l'organizzazione. Più sì riman­
da la decisione di uscire, più 
diventa difficile prcndcrl.i; si 
resta pensando che la |>rc pria 
presenza serve a evitare un ul­
teriore peggioramento «Iella si­
tuazione. Prima di lasci, in", bi­
sogna tentarle tutte, arrivare al­
la conclusione che «rum c'è 
più nulla da fare», «non ne vale 
più la pena». 

Sul breve periodo, è proba-
bilc che l'arca più esposta li ri­
schi di defezione sia piuttosto 
quella degli Iscritti che tu nno 
una concezione meno orto 
del partilo e un senso rreno 
spiccato di appartener ZJ. Ci 
sono anche iscritti «deboli', se­
condo una visione totalizz intc 
della militanza e come abbia­
mo avuto modo di appurale al 
Cespe in più di dieci .inni di 
accurate ricerche sul Pei. È 
probabile che questi iscritti 
maturino una sorta di estranei­
tà nei riguardi di un partito nel 
quale sono entrati per perse­
guire obiettivi specifici ciò non 
vuol dire che la loro siti un'a­
desione eli natura strumentale. 
Se ne va subito chi si senile fuo­
ri posto, tanto più se ha la pos­
sibilità di ottenere altrove quel­
lo che sperava di avere qui. 

Solo su questo vers.mii; ci 
sono rischi immediati (Il una 
defezione silenziosa. Fiwsc 
non sono molti, dal momento 
che questo tipo di conce z one 
del parjito è più diffuso'raj ' 
giovani, oggi cosi poco pire len­
ti nel Pei. SS può provarli » trat­
tenerli, non dimenticando co­
munque chi oggi resta piisiva-
mcntc sul posto e chi potrebbe 
decidere di venirci domani 

* ricercatore /Mia 
Fondazione Cespe 

ELLEKAPPA 

Quante menzogne sono state dette 
su Palermo e i comunisti 

Ora vogliamo far parlare i fatti? 

MICHELANGELO RUSSO 

N o. non si può chiedere ver tà e 
giustizia e pei abbandonarsi alla 
menzogna. Mi rilerisco alte vicen­
de di queste settimane che h; inno 

• > M _ riportato alla ribalta i delitti politi­
co-mafiosi degli ultimi dicci anni 

e quello di Pio La Torre e Rosario Di Sal"o in 
manieri particolare. Dovi; si vuole arrivai e? Si 
vuole affermare che Pio La Torre è stai > la­
sciato solo ed 6 stato la;<ci ato solo pere he cer­
ti dirigenti siciliani del Pei erano compromes­
si, ammalati del peggiore consocial ivi mo, 
compartecipi di affan leciti ed illeciti' E3be-
ne, solo i fatti possono incaricarsi d d mo­
strare come tutto ciò sia falso. Vediamoli. 

1. La venuta di Pio La Torre in Sicilie. Su 
questo si sono scritte e elette tante cose ine­
satte e soprattutto si e voluto dare ad iute ìdo-
re che La Torre fosse venuto per dare I iat 3 al­
la lotta contro la mafia, che in quegli inni 
aveva subito una battuta d'arresto. Non i co­
si. Non perchè non ci fosse bisogno di le lere 
alto il livello della battaglia e della iniziai va e 
perché Pio non potesse dare - come ci hi da­
to - un contributo dee ISIVO in tal senso Ma 
perchè già da due anni, dal 1979, avcv.imo 
cominciato una riflcsionc attenta sul lene me­
no malioso soprattutto per coglierne le r ovi-
tA, e assieme a Pio e ai dirigenti nazional del 
partito organizzammo la prima conlcrvnza 
per la lotta contro la mafia arrivando a con­
clusioni che rappresentarono, allora, un vero 
e propno salto di qualità, 

Maturò cosi l'idea di proporre al Parlan ten­
to una legge per combattere in maniera più 
incisiva le cosche mafiose. Pio ne fece un mo­
tivo dei suo impegno e con il contributo di 
tanti altri compagni riuscì ad elaborare un 
gruppo di proposte che. dopo la sua morte, 
rappresentarono l'ossatura della legge anti­
mafia. La Torre venne in Sicilia perche d ipo 
tre insuccessi elettorali consecutivi (1)79. 
1980 e 1981) si senti forte l'esigenza ili iissi-
curarc al partilo una direzione che avesse la 
capacità di guidarlo alla riscossa. Pereonal-
mcnte sostenni con profonda convinzione la 
sua candidatura che alla l'ine fu accolta quasi 
all'unanimità. Qualcuno si astenne motivan­
do il suo voto col fatto che La Torre fesse un 
•compagno di destra». 

2. L'analisi della situeizione politica l on 
presentò tra di noi nessun elemento di divari­
cazione. Con l'installazione dei missili a Co 
miso cambiava la qualità della lotta politica; 
la Sicilia si veniva a trovare ancora un :i vjlta 
al crocevia di vecchi equilibri e di vecchie po­
litiche che riguardavano l'intera area del vle-
ditenranco; i gruppi dominanti dopo i con­
traccolpi subiti con i governi di solidarietà na­
zionale e di unità autonomista cominciarono 
un lavoro di ricomposizione del tradizionale, 
gruppo di potere politico-aflarislico-m ifioso; 
si era iniziata, con j_de(Wi polilko-matio.'i di 
Reina, Matlarellà c"TérHinova e'eori quelli, 
non meno gravi di Boris Giuliano e del colon­
nello Russo, una organico opera di destab liz-
zazionc. 

3. Del questore Nicolicchia e della sua ap­
partenenza alla P2. I J cosa venne fuori nel 
mese di novembre del 1981. La nostra pwi-
zione era chiara e netta: Nicolicchia non po­
teva restare a dirigere la questura di Palermo 
perché il suo passato di piduista rappresenta­
va un ostacolo alle indagini sui delitti politico-
mafiosi e al funzionamento degli uffici. D'Ac­
quisto lo difese con accanimento e arrogan­
za. Solo che con nostra somma soddisfazione 
dopo una settimana Nicolicchia venne rimos­
so e messo a disposizione del ministero. 

4. Le esattorie e i Salvo. Per i comunisti « ici-
liani la battaglia per cacciare i Salvo e a'fidare 
la gestione delle esattorie ad una società co­
stituita da un gruppo di banche di diritto p jt> 
blico non era nuova. Solo che alla fine del 
1981 il governo presentò un disegno di leijge 
per concedere agli esattori siciliani un cor tri­
buto che si aggirava attorno ai cinque nuli: rdi 
annui a titolo di risarcimento per la riduzione 
degli aggi esattoriali decisi con un provvedi­
mento del Parlamento nazionale. Su questa 
richiesta io ed il compagno Chcssari ponem­
mo avanti in commissione Finanze una lui iga 
e faticosa battaglia sostenendo, fra l'altro, < :he 
gli esattori siciliani godevano già di ben altri 
privilegi che li ripagavano abbondantemente 
delle perdite subite. Naturalmente la maggio­
ranza lece passare il provvedimento in com­
missione. Ma. prima che arrivasse in aule, si 
verificò un colpo di scena per molti versi i na-
spettato: gli esattori con un atto unilaterale ri­
nunciavano alla gestione delle esattorie. r< on 
ci volle molto a capire che dietro quella ri­
nuncia c'era un disegno ben architetti io, 
quello di costituire una società mista cor la 
Regione nella quale gli esattori privati l'avr ;b-

bero fatta da padroni. La cosa non andò 
avanti, non solo per la nostra denuncia, ma 
anche perché dopo la morte di Pio e di Dalla 
Chiesa nessuno ebbe il coraggio di assumer­
sene la paternità. Le esattorie invece passaro­
no ad un pool di banche coronando così una 
vecchia battaglia di Pio La Torre e nostra. 

5. Gli appalli. Partiamo dalla riunione che 
D'Acquisto avrebbe tenuto con gli imprendi­
tori siciliani per mettere ordine» a questa ma­
teria. Pio La Torre ce ne parlò come di una 
notizia attinta in ambienti romani. La cosa ci 
apparve verosimile se non altro perché pro­
pno in quel penodo era apparsa sul Corriere 
dellaSera (31 marzo 1982) un'intervista del 
signor Finocchiaro. anche lui imprenditoraAj 
cavaliere del lavoro, nella quale si poteva leg-1 
gere: -Abbiamo stabilito un patto di ferro. La- • 
sciamo ai piccoli le opere di uno o due miliar­
di, cosi possono crescere anche loro o alme­
no vivere. Al resto pensiamo noi». Questo era 
ciò che i cavalieri del lavoro avevano deciso. 
Come si siano mossi, poi, per attuare questi 
loro propositi, quali intese abbiano raggiunto 
con coloro che in quel momento rappresen­
tavano i governi di Roma e di Palermo, non ci 
è dato sapere. Noi invece abbiamo potuto co­
gliere la portata di questi accordi (e di questo 
abbiamo reso ampia testimonianza nel pro­
cesso a carico di Costanzo ed altri) quando 
occupandoci del palazzo dei congressi di Pa­
lermo abbiamo avuto chiara e netta la seria­
zione che l'aggiudicazione della gara al cava­
liere Costanzo fosse avvenuta in quel conte­
sto descritto da Finocchiaro nella intervista al 
Corriere della Sera. Per quanto ci riguarda, e 
parlo segnatamente di me e del compagno 
Colombo, non solo denunciammo la cosa, 
ma portammo avanti la battaglia fino alla re­
voca della gara e al rinvio a giudizio di Co­
stanzo e dei funzionari (poi tutti assolti) 
coinvolti nella vicenda. Vorrei ricordare die 
nel processo a carico di Costanzo e degli ali ri, 
celebrato a Catania, io sono andato a testi­
moniare e a sostenere le lesi che sempre ave­
vo sostenuto. Negli anni successivi ripren­
demmo la stessa battaglia (e fino al 1986 ci 
siamo r usciti) per impedire che i completa­
menti delle dighe e le relative opere di cana-
lizzazioie ( 1600 miliardi) fossero assegnati a 
trattativa privata. Anche in questo aliare era­
no interessati i cavalieri del lavoro. 

6) A questi fatti potrei aggiungere il soste­
gno che, ucciso La Torre, noi abbiamo dato 
senza riserva alcuna al generale Dalla Chiesa 
soprattutto in relazione a quei mezzi e quei 
poteri che gli erano stati assicurati all'atto del­
la sua nomina a prefetto di Palermo. Dalla 
Chiesa mi sollecitò per ben due volle un inter­
vento in tal senso che i compagni Natta e Ma-

, calueo non mancarono di fare, anche se n l -
sultati (irono deludenti. . -

uestisono soltanto alcuni fatti. Ai-
tri potremmo aggiungerne a testi­
monianza del mio impegno, del 
nostro impegno, nella lotta con­
tro la mafia. Né mi fa velo quello 
che in epoca diversa ( 1988) ebbi 

a dichiarare a proposito deli-analisi del san­
gue» da fare agli imprenditori siciliani (non 
agli iprenditori maliosi, come ha sostenuto 
Paolo Flores d'Arcais). Ora, a parte l'uso vol­
gare e slrumcntalc che allora ne fece LaStam-
podi Torino e che ancora oggi se ne fa, la mia 
fu allora una presa di posizione contro una 
cena campagna tesa a criminalizzare tutta 
l'impreriditona siciliana. Ho cercato di dire 
che quella campagna aveva lo scopo di pre­
parare il terreno alle grandi imprese del Nord 
le quali avevano manifestato la loro precisa 
volontà di partecipare massicciamente alle 
gare di appalto delle opere pubbliche pro­
grammate dalla Regione, dalla Cassa e dal 
Fio; in buona sostanza mi rifiutavo di fare di 
tutte le erbe un fascio. Per quanto riguarda le 
coopert tivc «rosse», io non mi sono occupato 
mai di e ooperalive emiliane, né dei loro ap­
palti e dei loro accordi. E fra l'altro non cono­
sco neanche i loro dingcnti. Ho sostenuto e 
sostegno che esse devono operare autono­
mamente e rispondere del loro operato in tut­
ti i momenti e in tutte le sedi senza chiedere e 
ottenere' avalli o lasciapassare del Pei. 

Ho voluto ricordare questi fatti per ristabili­
re un minimo di verità. E. mi si consenta di 
dirlo, per rendere giustizia a Pio La Torre che 
non si sognò mai di essere un cavaliere solita­
rio. Mi dispiace che qualcuno della cosiddet­
ta sinistra sommersa abbia scoperto che il 
nuovo partito non si possa fare con quelli co­
me me. Vorrei ncordargli quanto uomini co­
me noi abbiano combattuto e tuttora com­
battano le battaglie contro la malia, per la pa­
ce, per il riscatto della Sicilia. 
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• • Mezzo secolo da quando 
Mussolini scaraventò l'Italia in 
guerra. Una frase campegglan-
te, con la sua firma, sui muri di 
città e di campagna: -La guerra 
sia all'uomo come la materni­
tà sta alla madre». Dunque un 
fatto naturale e un valore. 
Quella frase oggi suona datala 
e falsa (ma non tutti ne sono 
convinti). La ricerca scientifica 
più autorevole ha chiarito che 
guerra e violenza sono fatti 
culturali, non stanno irrevoca­
bilmente iscritte nella natura 
umana. L'esperienza storica, 
Algeria, Vietnam, Medio 
Oriente, ha dimostrato che la 
guerra, con la tecnologia sper­
sonalizzante, è sempre causa 
di crimini contro l'uomo: non 
ci sono più motivazioni tali da 
nobilitarla. Per gli inventori 
della Bomba, Einstein, Oppe-
nheimer, Sacharov, o l'umani­
tà riesce a metter fine alla 
guerra o la guerra metterà fine 
all'umanità. Le grandi religioni 
ne hanno preso alto: in una 
coscienza più profonda del lo­
ro messaggio, proclamano 

(con l'eccezione di una parte 
dell'Islam) che Dio vuole la 
pace, che la guerra non può 
più essere «santa»; nel 1986 
l'incontro di Assisi fu immagi­
ne chiara di questo radicale 
cambiamento. La definizione 
di Clausewitz - la guerra conti­
nuazione della politica con al­
tri mezzi - ha perduto ogni ra­
zionalità: almeno in Europa, 
culla dei due conflitti mondia­
li, la guerra non ci sarà più. 
Non violenza, interdipenden­
za, superamento dei nazionali­
smi e dello Slato sovrano fan­
no parte del linguaggio politi­
co e diplomatico. 

Stiamo dunque vivendo una 
rivoluzione culturale inedita, 
senza precedenti nella storia. 
Ce ne rendiamo conto fino in 
fondo? L'abbiamo assimilata 
in tutte le sue implicazioni? 
Siamo pronti e disposti a trar­
ne le immense potenzialità per 
una nuova «qualità della vita» 
(formula tanto consueta 
quanto ambigua) su tutta la 
terra abitata? 

Non sono domande retori-
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Per non essere più 
uomini-contro 

che. Sarebbe superficiale dare 
per acquisito e sicuro ciò che 
può essere soltanto frutto di 
uno sforzo collettivo, di una 
tensione incessante, di una ri­
cerca dalle dimensioni non 
ancora del tutto note. Nel pa­
trimonio genetico accumulato 
per millenni pesa la cultura 
della guerra e del nemico co­
me condizione ineliminabile 
del vivere. Essere contro qual­
cuno: il modo più semplice 
per costruirsi un'Identità e dare 
un senso alla vita, anche per i 
credenti. Perché il rapporto 
con l'altro, il diverso, sia vissu­
to non più in termini di violen­
za e dominio ma di confronto 
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dialettico e arricchimento reci­
proco, occorre ben di più che 
la tolleranza illuministica. 

Franco Fomari interpretò 
psicoanaliticamcnte la ijurna 
come terapia delle angosce 
depressive scaricate sul nemi­
co. L'anno scorso un elfic.ice 
pamphlet giornalistico ({7<MJ/'O 
della guerra di Massimo Fini) 
mise in evidenza, da un I.ito, 
come devastazioni e stragi los-
sero con sbilanciate d i lun-
zioni positive (ricami io di 
classi dirigenti, calmiere de­
mografico, stimoli tecnico 
scientifici, evasioni dal quoti­
diano, sviluppo di solidarietà 
altrimenti impensabili), ('al­

l'altro, come l'impossibili'à 
della guerra crei oggi una sora 
di vuoto esistenziale, disgrega­
zione sociale, diffusione di sur­
rogati, droga, terrorismo, cri­
minalità, guerriglie urbane, 
violenza negli stadi. Cronache 
quotidiane. 

Teilhard de Chardin prova­
va «nostalgia del Fronte» (é il 
titolo, oggi incredibile, di uno 
scritto del 1917) come di un'e­
sperienza che faceva oltrepas­
sare l'individualismo. Nel 
1947, dopo il secondo conflitto 
scrisse che «la pace vera non ì 
la cessazione né il contrario 
della guerra ma piuttosto una 
forma sublimata di questa., ri­

flette ed esprime l'anima nuo­
va di un'ur lanità risoluta ad at­
tingere, costi quel che costi, 
l'estremo rcrtice della sua po­
tenza e del suo destino». Si trat­
ta, aggiungeva, di «esorcizzare 
il demone dell'immobili >mo», 
di far prevalere il movincnto 
iulla sl.ibi ita. Quel sublimata 
può anch< far sorndere ma il 
problema esiste e ne dipende 
il futuro. 

Ernst Bl>ch, marxista ereti­
co, centrò il suo pensiero sul 
principio-s pcranza, «filo rosso» 
che, a p art re dalla Bibbia, può 
guidare VITSO quella «patria 
dove nessuno è ancora stato-: 
entrarci, dipende da noi (su 
Bloch, e he può essere ogri uti­
lissimo, c'è un libro recente di 
un prc e italiano, Luigi Ma-
gnelli, Filosofia come speran­
za). M,i q lale speranza è of­
ferta ai giovani d'oggi perché 
la vita .ippaia degna d'essere 
spesa? Ore che la droga della 
guerra, 'ini > a ieri legittima, an­
zi sacralizj.ata ed esaltata; ora 
che sono la crosta del benes­
sere ceva un malessere cre­

scente; dove e come si prepara 
il salto di qualità nella convi­
venza umana liberata dalla 
schiaviti della guerra? 

Interrogativo cruciale. La 
politica italiana, asfittica, ripe­
titiva, spesso miserabile, non 
ha risposte. I giovani, o trovano 
senso nei piccoli gruppi volon­
tari alimentati da una fede au­
tentica o cedono alla cultura 
dell'integrazione (infatti. £ la 
De che fa man bassa di voti 
giovanili). La nuova sinistra 
saprà elaborare risposte per­
suasive ed efficaci? La cultura' 
libertaria è persuasiva in appa­
renza, inefficace nella sostan­
za. C'ò un'idea dei giovani co­
munisti, a cui il partito adulto 
resta sordo: servigio civile ob­
bligatorio per tutti, maschi e 
femmine, prolungato e fatico­
so, a favore degli strati più de­
boli. Una scuola di vita, di lotta 
non violenta contro l'emargi­
nazione, immigrati compresi. 
A me sembra un impesto poli­
tico e culturale prioritario. Un 
modo seno per combattere il 
demone dell'immobilismo. 
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